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1 

RIASSUNTO 

Durante i tre anni di studio, tutta me stessa ha partecipato e accompagnato gli eventi sia fisicamente 

(incidenti) che emotivamente (umori), tanto da stupirmi quando ne autentificavo i fatti e di quanto fossi 

connessa spiritualmente al lavoro che andavo a fare. 

Qualche giorno prima di ogni modulo facevo sogni o accadevano eventi inerenti a ciò che andavamo a 

studiare, questo mi creava stupore e curiosità, ma anche ansia. 

Durante il lavoro di cranio sacrale, tutto veniva portato a comprensione, consapevolezza e ad uno stato 

di rilassamento, sia il nodo che il disagio precedente si dissolvevano. 

Alla fine di ogni modulo si rafforzava la sensazione di leggerezza e tutto ciò che era profondo e buio, 

veniva alla luce portando comprensione e quiete. 

Ora, ho dei progetti nuovi per il mio futuro di sostenitrice di benessere… 

Chi vivrà vedrà… 
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INTRODUZIONE 

“E ti vengo a cercare” di Franco Battiato 

E ti vengo a cercare 

Anche solo per vederti o parlare 

Perché ho bisogno della tua presenza 

Per capire meglio la mia essenza 

Questo sentimento popolare 

Nasce da meccaniche divine 

Un rapimento mistico e sensuale 

Mi imprigiona a te 

Dovrei cambiare l'oggetto dei miei desideri 

Non accontentarmi di piccole gioie quotidiane 

Fare come un eremita 

Che rinuncia a sé 

E ti vengo a cercare 

Con la scusa di doverti parlare 

Perché mi piace ciò che pensi e che dici 

Perché in te vedo le mie radici 

Questo secolo oramai alla fine 

Saturo di parassiti senza dignità 

Mi spinge solo ad essere migliore 

Con più volontà 

Emanciparmi dall'incubo delle passioni 

Cercare l'Uno al di sopra del Bene e del Male 

Essere un'immagine divina 

Di questa realtà 

E ti vengo a cercare 

Perché sto bene con te 

Perché ho bisogno della tua presenza 

Cosa cerco? Me stessa.
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CAPITOLO 1 

Sono una ricercatrice olistica. Da circa vent’anni mi occupo del benessere del corpo, praticando Shiatsu 

e Kaditea. 

Dopo un periodo di annullamento totale di me stessa, per dedicarmi ai miei genitori e ai loro ultimi 

bisogni, mi sono ritrovata spenta, stanca, in confusione, scassata. Ero troppo piena, ma allo stesso tempo 

vuota.... con la voglia, però, di rimettermi in gioco. 

Tre anni fa stavo vivendo un periodo molto 

tosto, di dolore e lutti. Durante il mio ultimo 

lutto, quello di mio papà, mi capita di leggere 

un articolo in un giornale riguardo la scuola 

La Marea di Silea, ed ecco che mi si accende 

un particolare interesse. Penso che finalmente 

ho trovato una scuola vicina a casa che non mi 

impegnerà con spostamenti particolari. 

Ricordo il giorno in cui ho deciso di provare 

a chiamare la scuola “la Marea” per avere 

informazioni riguardo all’articolo che avevo 

letto; mentre il telefono squilla, mi accorgo 

che sono le 17 di un sabato pomeriggio di fine 

settembre e penso che, se il destino ha deciso 

che devo mettermi in gioco in questo campo, 

nonostante l’ora ed il giorno, qualcuno 

risponderà.. ed ecco.. è proprio il maestro! 

Resto impressionata dal rigore e l’entusiasmo 

che ha nella voce, e mi dà appuntamento per qualche giorno dopo. 

L'incontro con Roberto è troppo frettoloso, non mi piace.. mi fa “assaggiare" il trattamento, ma non 

capisco cosa succede e non capisco che risposta dà il mio corpo. Non mi dice e non mi spiega.. Sono 

però molto testarda e voglio capire.. decido di approfondire e fare il primo corso base. 

Quadro: ragno che tesse la sua tela 
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Durante la frequenza del modulo base, mi ritrovo scossa...mi risveglia il percorso di Kaditea che avevo 

fatto con Ornella Barco 20 prima,  rivivo le stesse emozioni, risento certi movimenti interni..  resto 

piacevolmente sconvolta perché  li avevo rimossi, dimenticati. La mia grande difficoltà è che non posso 

chiederle conferma e confrontare con lei il lavoro che sto provando a fare,  Ornella non c’è più. 

Indago nel mio bagaglio di esperienza e mi accorgo che la delicatezza del tocco e la sensibilità 

nell’incontro che avevo imparato con Ornella, l’avevo sostituita con lo Shiatsu, che è una tecnica di 

pressione digitale che lavora sugli sblocchi e sul riequilibrio dell’energia vitale. Ho voluto imparare lo 

Shiatsu come alternativa perché in quel tempo ogni cosa che non era medicina tradizionale veniva vista 

come appartenente a sette o magie, e Kaditea non era molto conosciuta. 

Per una decina d’anni, ho usato lo Shiatsu nei miei trattamenti, lasciando in disparte la delicatezza che 

avevo acquisito grazie ad Ornella .. probabilmente non mi sentivo pronta ad “utilizzarla” o forse non 

l’avevo del tutto capita. Grazie a lei ho imparato anche altre tecniche di Kaditea. 

Mi rendo conto di essere arrivata alla scuola di Cranio Sacrale “la Marea” nel momento giusto, perché 

ora ho una consapevolezza diversa, ho meno pesi e meno da dimostrare…. La professionalità del team 

che trovo a “la Marea”, mi  ha fatto capire bene ciò che ero e cosa mi serviva per risvegliare la mia 

coscienza, mi ha aperto il cuore e la mente ed ha fatto uscire una parte ben corazzata e un armatura molto 

resistente per poter sopportare la vita a tratti dolorosa e le varie esperienze che ho vissuto. 
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CAPITOLO 2 

Questo quadro rappresenta chi ero quando ho iniziato la 

scuola, i colori a fasce mi risuonano per la forza, il dovere, 

il coraggio e la dignità per la vita, ma anche dolori ed 

esperienze che ho compresso. 

Ecco, io arrivo così alla marea… con tanti pesi e una grossa 

corazza,  credevo di essere forte e decisa, mentre mi ritrovo 

arresa alla vita per quello che mi offre nel bene e nel male, 

sono una comparsa in questa vita, non la protagonista..  

il mio motto è: 

“PERCHE’ LA VITA E’ COSI’..  VA TUTTO BENE..  

PER ORA È COSI’… PASSERA’, MA PER ORA È 

COSI’”

In quattro anni ho perso la mia mamma e il mio papà.  

La loro malattia mi ha fatto conoscere la sofferenza, la morte e il vuoto. 

In tutto questo breve e intenso periodo ho conosciuto, perché me lo sono imposto, anche la forza, la calma  

e la quiete perché tutto questo fosse il più possibile armonico per loro, per me e per la mia famiglia. 

Mia mamma, affetta da tumore a pancreas e fegato, il suo tempo di malattia è durato 2 anni e mezzo.  

Negli ultimi tempi di vita di mia mamma, e tra una seduta di chemioterapia e l’altra, ho avuto l’occasione 

di passare tre preziosi giorni in montagna con lei e mia nipote. 

Mi torturo su come passare al meglio questi giorni.. voglio che sia un tempo leggero e tranquillo per 

entrambe. Mi viene in mente di chiederle di scrivere la sua storia di quando era bambina, della sua 

famiglia, della sua vita prima che nascessi io… lei subito ride, poi mi dice che non ha gran che da 

raccontare e subito le dico: “mamma, io mi commuovo sempre a vedere le cose del dopoguerra, e non 

posso conoscere la storia di mia mamma che era presente in quel momento storico? poi io so poco o 

niente della tua infanzia, forse diventa utile anche ai tuoi nipoti sapere le storie di famiglia”.  

Con questo mamma si arrende e ricordo di averle letto negli occhi anche un po’ di gratitudine ed 

emozione. Poco dopo usciamo e nel paesino in cui siamo compro un quaderno carino e iniziamo…  in 

lei si accende un mondo, ricorda parenti, giochi, vicini di casa, amici d’infanzia e un sacco di cose….  

Quadro: donna frammentata 
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Qualche mese dopo, questa cosa mi diventata utilissima… tre mesi prima della sua morte viene colpita 

da un ictus che la paralizza a letto, è vigile e capisce tutto ciò che le accade ma non riesce a parlare e non 

ha modo di esprimersi. Qui mi torna utile il mio e il suo quaderno dei ricordi, le sue sorelle e i fratelli 

quando venivano a trovarla avevano sempre delle cose belle da aggiungere, e mia mamma ascoltava, 

ricordava e si commuoveva o rideva…era una maniera perché fosse in compagnia dei suoi ricordi fino 

alla fine e un piacere anche per i suoi parenti molto disponibili, e perché in questo modo, il silenzio di 

un ammalato veniva sostituito da ricordi condivisi. Ringrazio tanto le mie zie e zii. 

Dall’ictus, mia mamma peggiora sempre di più finché il 4 febbraio 2012 ci lascia. 

Ed io, passo dal cercare di sostenere il vuoto di lei a sostenere la solitudine di mio papà, che è molto 

fragile ma comunque orgoglioso del suo ruolo di padre, indifeso ed arrabbiato con la vita. 

Devo trovare energia nuova per affrontare tutto.  

È stato davvero difficile scavare nel mio bagaglio vuoto e cercare di trovare linfa , è stato come raschiare 

il fondo di una botte secca .  

Sono la figlia maggiore di due sorelle.. ho dovuto sostenere la mia famiglia e mia sorella,  tutto quel 

periodo di malattia della mamma, la morte,  la solitudine e il dolore di mio papà, poi i vari incartamenti, 

i ricordi , le divisioni, e ancora prima il dover esser forte, il tenere la mano, il filtrare le cose per sostenere 

prima lo sguardo della mia mamma e poi quello del mio papà.  

Poi a novembre, 4 anni e mezzo dopo la morte di mamma, il mio papà improvvisamente è diverso, fatica 

a parlare, balbetta e si fatica a capirlo. Il medico mi consiglia di andare  al pronto soccorso e lungo la 

strada per Treviso papà mi dice che stavolta per lui sarebbe stata la fine. Ed io, in cuor mio, sapevo che 

la morte di mia mamma aveva portato via anche gran parte di lui e che lui sperava solo che arrivasse il 

prima possibile anche il suo momento. Si vedeva però che aveva una gran paura di morire ed io un po’ 

per sdrammatizzare ed un po’ per cercare di dargli una risposta giusta in quel momento che sentivo così 

intimo e profondo, gli dissi che forse morire sarebbe stato anche facile, un respiro e il successivo fatica 

e quello dopo ancora di più, quello dopo ancora non arriva… ma era la sofferenza la più difficile da 

attraversare, quella che richiedeva più forza. 

 Dopo qualche ora di attesa all’ospedale mi dicono che il mio papà è affetto da tumore alla testa, ed ha 

pochissimo tempo di vita. Quindi mi rimetto in moto per organizzare questo periodo di dolore e le 

assistenze che ci consigliano di fare; qui le forze sono ridotte e siamo io e mia sorella, quindi la ricerca 

urgente di aiuti, una buona badante per eventuale bisogno, ecc. 

La vita… benedetta vita… anzi, quando dicono che le cose arrivano insieme… 
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CAPITOLO 3 

Qualche giorno dopo di questa terribile bomba,  mia figlia molto dolcemente e innocentemente mi 

confida di essere incinta; ed io provo una gioia fredda e soffocata. Infatti l’unica cosa che riesco a dirle 

è: “scusami Maddi. Ora mi concentro sul nonno. Il tuo bimbo è con te.. poi mi dedico a te.” Per un po’ 

di tempo ho provato vergogna per questo tipo di atteggiamento, ma altro non sapevo dire o fare. 

Ed ecco che dopo tre mesi, il 22 febbraio arriva la fine anche per il mio papà, credo di esser forte, invece 

provo un sentimento strano, mi viene da dire l’orfanezza, la solitudine; se guardo dietro a me non c ‘è 

nessuno, sono la capostipite di una famiglia ridotta da me e mia sorella, non mi capisco più… sono 

davvero persa.  

Sento che ora, finalmente, mi posso concedere di sentire il dolore, ora posso, sono sola, non devo 

sostenere nessuno se non me stessa… invece no, sono madre e moglie e tra poco nonna e ho dei doveri… 

Passa un mese e sono un automa, non mi interessa nulla di nulla. Mi muovo solo per fare gli incartamenti, 

non ho voglia di cucinare, non ho voglia di uscire, mi infastidisce tutto e sopporto tutto. 

I miei figli insistono nel farmi un regalo,  organizzandomi un viaggio con mio marito in Giappone, sanno 

che il mondo giapponese mi affascina da sempre, pensano di distrarre i miei pensieri, ma non lo vivo 

come un premio o una festa, solo un allontanarmi da una realtà dolorosa che porto dentro, che fa parte di 

me, della vita..  

Quadro: ciliegi in fiore 
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CAPITOLO 4 

Passa l’estate e incontro la scuola “la Marea”. 

Inizio il primo modulo ‘i fondamenti’ all’inizio 

di ottobre, mi colpisce e incuriosisce il percorso. 

Mi rendo conto poi col tempo che ogni incontro 

a scuola diventa un’espoliazione e una scoperta 

di me. 

Al primo incontro, Roberto nomina il battito 

d’ali di una farfalla per farci conoscere il tocco, 

la sua leggerezza e la sua delicatezza.. questo 

dire mi conquista, e ogni volta che mi approccio 

al tocco, cerco la leggerezza della farfalla, la 

posizione regale di quello che sto facendo, la 

comodità per fare.. cerco la leggerezza della 

farfalla che da qualche parte in me c’è. Allo 

stesso tempo però, durante i giorni di lezione 

sono poco concentrata, la mia testa è altrove, 

perché mia figlia col bimbo di un mese vaga da 

sola per l’ospedale, per una forma di mastite 

molto grave dove viene incisa in ambulatorio ed il suo compagno è al lavoro. Mi sento in colpa di essere 

qui al corso e non so come fare, se stare qui o andare in suo aiuto… e come al solito soffro. 

Ecco è il mio senso del dovere che si fa sentire, ma la parte intelligente di me vince e riesco a finire la 

giornata al seminario. 

Imparo in questi giorni e Comprendo che i miei familiari a casa, possono anche organizzarsi e trovare 

soluzioni, mia figlia scopre di avere una suocera e impara a chiedere aiuto anche ad altri. 

Quadro: la farfalla
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CAPITOLO 5 

È fine ottobre, al secondo modulo ‘il connettivo e la 

fascia’ arrivo sorda, ci sento poco e non ho avuto il tempo 

di andare dall’otorino. Sento che sta per accadere 

qualcosa a cui io non sono pronta. Capisco che è un 

segnale, chissà cosa non voglio sentire. Per tutto il 

seminario aguzzo le orecchie, per fortuna il lavoro è di 

pratica, le cose tecniche son ben scritte sulle dispense, mi 

concentro sul mio sentire personale e il mio guarire 

 Un giorno dopo della fine del modulo, viene a mancare 

mio suocero dopo una lunga malattia e questo riapre la 

mia ferita, che è ancora molto dolorosa, di sei mesi prima 

con il lutto del mio papà.  Finirà tutto questo 

periodo…prima o poi... Al secondo modulo col cliente, 

in primavera, ho il braccio destro ingessato (per me 

risuona al dovere). Camminando sulla neve nel lago di 

Braies scivolo e la diagnosi è la frattura del capitello 

radiale. 

La domanda che mi sorge è: “Come farò a badare a mio nipote e alla famiglia, sostenere la famiglia, 

l’azienda e tutto il resto. Come farò?” Rifletto.. mi viene da ridere nel tempo che sono all’ospedale e 

durante il ritorno da San Candido. Quasi quasi, in un angolino nascosto del mio cuore, c’è un senso di 

tranquillità e rilassamento. “Potevo farmi più male nella caduta.. che sia un segno che la signora vita mi 

avvisa di qualcosa? questo è forse un avviso a rallentare e organizzarmi meglio la vita? 

… Ancora non capisco..”

Che simpatica la vita, faccio il mio periodo di convalescenza col gesso, intanto mi curo e sento che i 

trattamenti di cranio lavorano oltre il gesso, non ho dolori e nel frattempo curo mio nipote che ormai ha 

sei mesi. Dopo due settimane vado a risistemare il gesso perché si è rotto nel punto del gomito, però sto 

bene e lo tolgo definitivamente tre giorni prima di un altro step di cranio. Roberto mi consiglia di usare 

pian piano la mano destra e provare a trattare come sempre.. tutto funziona. 

Quadro: la leggerezza della ballerina 



10 

CAPITOLO 6 

Fine terzo incontro ’il collegamento centrale’ mi faccio 

una mega slogatura al piede sinistro. Ero di ritorno da 

un pranzo con gente poco simpatica. metto male il piede 

e i tendini si stirano alla grande. Mi sistemo da sola, 

perché andare all’ospedale mi richiede troppo tempo e 

io non ne ho… sto col piede alto, provo a curarmi da 

sola, voglio vedere se con tutti i corsi rivolti alla 

guarigione che ho fatto,  ho imparato qualcosa anche per 

me e non solo per l’altro..  

La notte dopo l’incidente è stata atroce, il piede era 

come un’anguria e per di più dolorante, mi sono 

scervellata su come potevo aiutarmi e a furia di tentativi 

mi sono slogata e mi sono aggiustata da sola.  

“Che brava” ... mica tanto... i postumi li ho curati poi definitivamente da un osteopata un anno dopo... 

avevo più tempo da potermi dedicare. 

E anche qui, nella mia testa, dovevo dimostrare di essere Superman e di non aver bisogno di nessuno.  

Durante il quarto modulo dove si parla dei ‘temporali’, al 2° giorno, a casa giocando con mio nipote, 

picchio la testa, proprio nel temporale sinistro. 

Ho tonfato in un angolo del tavolo e resto intontita per qualche giorno. 

Mi rendo conto che vorrei essere una nonna efficiente nel suo ruolo e che dedica del tempo al proprio 

nipote; la nonna che sa fare, che sa giocare.. 

Ho paura ad affrontare l’altra metà del quarto modulo e ho paura a continuare la scuola per poi dover 

sperimentare tutto questo dolore ogni volta, e quando espongo la mia ansia a Roberto, lui ride. 

Al 2°  incontro del modulo, ci pensa lui a farmi mettere i piedi per terra, crea una situazione con una 

scenetta sul volersi bene ed il fare per sentirsi amati. Qui si muove in me il senso del giudizio, il lamento, 

il non sentirmi capita, piango tanto.. anzi tantissimo, credo che sia questa la situazione in cui mi si inizia 

a crepare la mia dura  armatura. 

Da qui inizia il mio giro di boa… 

Quadro: l’apertura 
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CAPITOLO 7 

È settembre 2018… 

Decido, su consiglio, di fare il seminario sull’ 

Imprinting, un seminario fuori dal corso di 

‘Cranio Sacrale’ con Paola Battocchio e Roberto. 

Voglio conoscere la mia impronta nella vita…  

E’ molto intenso, qui capisco che ho perso di 

vista un’ Annalisa che mi piaceva, quella di 

alcuni anni fa, forse 10.. con tanto entusiasmo, 

tanta creatività, curiosa e pronta sempre a 

sperimentarsi e mettersi alla prova, con la voglia 

di fare e la gioia per la vita, con il suo sentirsi 

sicura nella vita ma allo stesso tempo leggera. 

Capisco che nell’ultimo decennio ho avuto e ho 

troppo dovere, non so più chi sono e cosa voglio, 

e da qui  la mia pressione sanguigna parte.. arriva 

ad essere troppo alta ed io, me ne rendo conto 

solo ora. Dopo l’esperienza di questo particolare 

percorso, mi ritrovo a fare qualche notte in bianco, col sonno disturbato.  Una notte mi sveglio sconvolta, 

agitata e sento dolori intorno al cuore,  

ho anche bruciore di stomaco da qualche giorno, mi sento il braccio sinistro infastidito. Ho paura. Mi 

alzo dal letto e misuro la pressione, arrivo a 130/180. Ho ancora più paura. Ho paura a chiudere gli occhi 

e di non riaprirli più. Finalmente alle 10 di mattina mi decido di andare al pronto soccorso. Mi danno 15 

gocce di Xanax, un calmante. Subito non lo voglio... “calmante a me che di lavoro vorrei calmare???”. 

Riesco subito sentirne il beneficio. 

Tutto questo accade in corrispondenza al 5 modulo... che coincidenza! 

Ciò mi fa capire che ho bisogno di fare ordine nella mia vita e che LA PRIORITA’ SONO IO. 

Se non voglio andare a fondo, devo tirare i remi in barca e decidere la direzione. In questo momento ho 

più tempo per me, devo solo organizzarmi su come spenderlo al meglio. 

Quadro: l’occhio 
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Dopo essermi accertata di non aver in atto nessun infarto e dopo aver provato gli ansiolitici, ho cercato 

l’aiuto del mio cardiologo, e poi quello di Roberto; ci tenevo al suo parere, anche perché dovevo 

affrontare un viaggio in Marocco e non volevo morire là… 

Il cardiologo mi assicura dicendomi che non c’è nulla di diverso di come sapevo stare e per la mia 

tranquillità mi prescrive dei medicinali per l’ansia o per attacchi di panico e pressione altissima e mi 

consiglia vivamente di andare in viaggio.. mi avrebbe vista 2 mesi dopo per un controllo. 

Cerco aiuto anche da Roberto e durante il suo trattamento di cranio, scopro che mi sentivo chiusa in una 

scatola stretta, tutto dentro di me bolliva, come se non ci fosse spazio sufficiente per il respiro, per la 

pausa, per cose nuove, sento che il cuore è chiuso alle nuove emozioni, ha paura di emozionarsi, di essere 

libero… 

Vado in viaggio, cerco di godere tutto questo nuovo mondo, cerco di ascoltare chi mi sta intorno, la 

gente, i colori, gli adori, i luoghi, l’insieme che mi circonda ed il mondo che c’è oltre a me.. cerco la 

calma, il silenzio… 

Torno e qualche giorno dopo partecipo alla “vasca dei suoni” alla Marea e quella sera è particolare, 

quando tocca a me e alla mia compagna di turno, lei rivive suoni di rinascita, io sento nella stessa musica, 

un rito di morte, di saluto alla salma.. ho paura ma decido di lasciarmi andare e il mio corpo si  rilassa 

tantissimo.. addirittura, la mia bocca si apre un pochino come accade ai morti, ma sono tranquilla. È 

come una cosa già vissuta… 

I maestri della serata ci dicono alla fine che l’energia parlava di rinascita… e io ne sono totalmente 

sicura… 
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CAPITOLO 8 

Mi colpisce una frase: ‘non fare come un bambino’. 

Cosa vuol dire? cosa fa un bambino? Gioca, tocca, sperimenta, canta, 

vuole essere ascoltato, accolto, è sensibile, curioso, incontra e si scontra 

con le cose che non sa, chiede, ha bisogno di contatti e relazioni, 

abbracci, carezze e ride.. ride di sé, ma soprattutto ha bisogno d’ esser 

rassicurato…  Cresce… forse ho bisogno di tornare bambina e di 

lasciarmi incantare dal mondo per ritornare a crescere .. 

Decido di fare un percorso con un amico di Roberto per capirmi, per 

capire quali sono i miei blocchi, per capire che è ciò che non vedo che 

mi sbarra la strada. Lo psicoterapeuta a cui mi rivolgo mi ascolta e mi 

aiuta a fare ordine dentro… Ripercorro  attimi passati e dolorosi della mia vita ed io inizio a vederla sotto 

un'altra forma: ho più rispetto verso  me stessa, con meno presa su certe cose e apprezzo la leggerezza di 

altre, vedo come mi sottovaluto in cose e come mi sopravaluto in altre… Tengo per me i particolari… 

Nel giro di un mese tutto mi sembra più calmo, più sereno, la pressione arteriosa è perfetta, mi sento 

leggera… non ho cambiato vita, ho messo ordine dentro di me, ora sogno i miei genitori, ora faccio dei 

bei sogni, anzi ora godo del sonno sereno per tutta la notte che mi ricarica e mi fortifica.. 

Ho scoperto che il mio resistere a certe situazioni, il vedere oltre non mi è stato sempre un buon consiglio. 

L’andare oltre.. vivere oltre il disagio.. mi ha aiutato a costruire corazze, mentre passare attraverso il 

dolore cercando la soluzione mi ha fatto crescere. L’essere buona, accogliente e sopportare x il bene degli 

altri, mi ha indebolita.  Superare gli ostacoli, per mia esperienza è fare lo sforzo di analizzare quale sia 

l’ostacolo, studiare la strategia per superarlo e imparare da questo. E’ vivere, è essere dentro e sentire le 

cose a 360°… allora si distingue il bello dal brutto, la fatica dello sforzo e si gusta la vittoria.. ora capisco 

la gioia della fatica… 

Allo sfenoide, l’ultimo modulo, scopro come il corpo memorizza tutte le emozioni e specie per quelle 

dolorose. Scopro che il corpo ha bisogno di scarico emotivo.. 

Scopro  la pazienza e l’affidarsi a qualcuno più grande di noi.. qualcuno che vede senza dar giudizio. 

Ad un certo punto mi sono fidata, di me, del mio istinto, del sistema, della scuola che stavo frequentando, 

di Roberto… E MI SONO RITROVATA. 

Quadro: la barca 
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CAPITOLO 9 

Ho scoperto i miei valori! 

In questo periodo di formazione ho sempre cercato di farmi 

trattare dalle mie compagne di corso, parte della mia guarigione è 

stato merito dei tanti trattamenti avuti in dono da loro. Sentivo il 

bisogno di sgrovigliare la mia matassa, sciogliere i nodi che il mio 

corpo aveva accumulato. Io so essere a  disposizione per gli altri 

e so di avere difficoltà a chiedere aiuto, e ho provato a imparare a 

mettere me prima di tutto. 

Mi è piaciuto fare esperienza con le persone con il Cranio Sacrale, 

mi ha permesso di riscoprire VALORI. 

Ho imparato ad esserci quando faccio i trattamenti, e forse ho una 

vita più consapevole. Ho imparato quanto sia importante una 

buona postura per permettere i miei fulcri di allinearsi perché il 

mio flusso di energia sia al meglio. Ho avuto dei buoni e appaganti 

risultati. Mi emoziona sempre approcciarmi con il tocco di ali di farfalla, che mi permette di contattare 

la mia profondità e la delicatezza che merita la vita, per l’ascolto di me e dell’altro. 

L’importanza del mio silenzio interiore che mi porta ad una sorta di meditazione. 

L’ascolto, il sentire me prima di tutto, ascoltare la calma, la quiete, il rallentare il respiro e il mio battito 

cardiaco, la calma dei pensieri, il vuoto che devo fare nella mia testa per il contatto intimo con me. Ho 

imparato l’ascolto delle mani e cosa accade nei miei polpastrelli, il contatto tra mani e cuore. 

Durante i trattamenti, sento che la persona che riceve, se si mette in ascolto e si lascia andare, è in sintonia 

con sé stesso e con me. Sento l’amore, credo di aver conosciuto l’amore incondizionato per l’essere 

umano in quanto essere umano., unico ed irripetibile. 

Ho riscoperto la passione per le cose che mi danno emozione, che mi fanno sentire viva… la musica, le 

belle parole, i bei incontri, l’ordine, i colori, le relazioni  

È stato fantastico viaggiare dentro di me e sentire, con sorpresa, come la mia mente offriva le parti del 

corpo dove avevo le mie rigidità da sbrogliare e il lavoro che, veniva nominato, guidato e seguito, e 

sentire la consapevolezza del mio corpo, la parte intelligente di me che si impegnava a sciogliere,  a 

guarire. Sono ancora in cammino, ho ancora strada da percorrere… 

Quadro: il ruscello 
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CONCLUSIONE  

 

Scopro che la mia sensibilità ha registrato dolori e sopportazione delle cose che accadevano attorno a me 

e mi sono accecata alle piccole cose belle, alle dolci sensazioni che rendono bella al vita, avevo perso la 

gioia e il divertimento grazie ai troppi doveri e alla rigidità che mi sono imposta. Il pensare agli altri mi 

ha fatto dimenticare me stessa. Se riguardo indietro a tre anni fa, credo di poter dire di essere stata un 

robot a disposizione dell’altro. Cliccavi un pulsante e andavo, senza sentimento, senza entusiasmo. 

Ho imparato a rallentare, a muovermi, ho imparato a respirare e ad ascoltarmi.. ho imparato a rallentare 

per godere il tutto e avere nuovi obbiettivi che mi valorizzano e mi fanno star bene. 

Mi auguro di poter ricordare questo periodo molto forte e sotto certi aspetti doloroso, però se ci si ama.. 

e qui alla MAREA l’amore  si respira a tutto tondo.. ci si ritrova. 

Il lavoro di Biodinamica Cranio Sacrale è un sistema semplice ma profondo. E’ un’esperienza a cui tutti 

possiamo approcciare se si ha voglia di guardarsi interiormente allo specchio, dove poi si può specchiare 

l’altro che si incontra. 

Questo lavoro si aggiunge e arricchisce il mio bagaglio di esperienza, per l’incontro di persone, storie, 

relazioni, per studiarmi e studiare la vita e i suoi doni. 

L’ascolto di se e del corpo dell’altro, mi è sempre stato e sarà ancora maestro nel leggere i segni che mi 

offre la vita. 
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“Credo negli esser umani” di Marco Mengoni

Oggi la gente ti giudica 

Per quale immagine hai 

Vede soltanto le maschere 

E non sa nemmeno chi sei 

Devi mostrarti invincibile 

Collezionare trofei 

Ma quando piangi in silenzio 

Scopri davvero chi sei 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani 

Che hanno coraggio 

Coraggio di essere umani 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani 

Che hanno coraggio 

Coraggio di essere umani 

Prendi la mano e rialzati 

Tu puoi fidarti di me 

Io sono uno qualunque 

Uno dei tanti, uguale a te 

Ma che splendore che sei 

Nella tua fragilità 

E ti ricordo che non siamo soli 

A combattere questa realtà 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani 

Credo negli esseri umani che hanno coraggio 

Coraggio di essere umani 

Essere umani 

L'amore, amore, amore 

Ha vinto, vince, vincerà 
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